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Dopo
i Convegni

Le pagine degli uUimi nume­
ri del nostro giornale sono piene 
di cronache e resoconti delle ma­
nifestazioni più solenni e di ca­
rattere generale svoltesi recente­
mente: Giornata Fucina, Pascpia 
Universitaria, Convegni, che in 
chi le ha vissute suscitano ricor­
di di ore che hanno l'isposto pie­
namente all’ansia con cui le ave­
va attese, e in chi le ha seguite 
da lontano danno l’impressione 
sicura di gente contenta ed en­
tusiasta dei risultati del proprio 
lavoro. E queste pagine mi sem­
brano la più naturale continua­
zione di altre, serie e quasi pre­
occupate, piene di parole gravi, 
quali ’’responsabilità, dovere, 
serietà”, con le quali ricercava 
di riassumere ed esprimere lo 
stalo d’animo di chi slava atten­
dendo a un importante lavoro il 
cui esito era basato massima- 
mente sulla bontà dei prepara­
tivi.

Il lavoro di preparazione l’ab­
biamo protratto per tutto l’anno 
accademico, e l ’abbiamo poi in­
tensificalo negli ultimi tempi, 
nell’imminenza delle manifesta­
zioni: di modo che queste natu­
ralmente sono venute ad indi­
care il grado di vitalità delle ds- 
sociazioni.

E se ne abbiamo riportala la 
certezza che l’esito è stato buo­
no, ha segnato dei progressi su­
gli anni scorsi, l’abbiamo subito 
dedotta dal fatto che con sempre 
maggior serietà si attua il pro­
gramma della Fuci.

Io credo che la nota di serena 
e giusta allegria che caratterizza 
queste nostre manifestazioni, e 
che risuona a lungo nei nostri 
cuori, che convince anche la più 
restia matricola e fa ringiovani­
re gli anziani, parta soprattutto 
di qui: dalla constatazione che 
non si è dello e fatto nulla in­
vano, ma che si è lavorato con 
profitto, se si è raccolto tanto.

* * *

Sono momenti che ci compen­
sano di qualche ora grigia, di 
un po’ di pessimismo che, no­
stro malgrado, pesano talvolta 
anche sulla nostra vita fucina, 
con una tentazione di scoraggia­
mento, che sarebbe molto grave 
per noi e per gli altri. In questi 
momenti ci andiamo ripetendo, 
per trovare forza di continuare 
anche dopo insuccessi e delusio­
ni, che non dobbiamo cercare la 
soddisfazione del risultato, che 
l ’opera nostra ha valore davanti 
a Dio, se compiuta per lui; ma 
quanto siamo grati al Signore 
quando ci dimostra la Sua ap­
provazione per quanto per lui 
facciamo, concedendoci un buon 
esito anche immedialol

Per attuare certe nostre ini­
ziative, specialmene quelle che 
ci portano fuori della vita più 
ritirata di associazione, dobbia- 
mo talvolta lottare con. tante 
difficoltà, dobbiamo affrontare 
una quantità di lavoro, anche 
puramente materiale, ma non 
meno indispensabile alla buona 
riuscita delle cose, che ci vien 
fatto di chiederci se queste sia­
no proprio così importanti da 
meritare tanta dedizione.

Ma quando constatiamo che 
una giornata fucina ha potenzia­
to le energie dell’Associazione, 
che molli compagni dell’Uni­
versità hanno accollo l’invilo 
alla Pasqua, anche quelli che 
come è capitalo in qualche cit­
tà — prima di accostarsi alla 
S. Mensa, hanno dovuto chie­
dere il Battesimo, quando dai 
Convegni si torna con fede più 
viva, idee più chiare, con vo­

lontà di perfezione propria e di 
bene per gli altri, in noi non 
esita più la certezza del valore di 
queste nostre manifestazioni.

E sentiamo che non sono 
trionfi nostri, che minaccino di 
stuzzicare l’orgoglio, ma sono 
le vittorie di Dio nelle cui ma­
ni vogliamo essere sempre più 
umili strumenti.

Sappiamo infatti che la ragio­
ne del nostro lavoro è la gloria 
di Dio, e che la nostra forza 
maggiore è l’aiuto Suo: non ci 
siamo nascosto qualche aspetto 
meno buono delle nostre inizia­
tive, che ci ha ricordalo ogni 
tatito la nostra pochezza e la li­
mitatezza umana, anche quando 
mira ai fini più alti. Se avessimo 
preteso di riuscire da soli ci sa­
remmo smarriti.

La preghiera che abbiamo 
messo a base di ogni nostra at­
tività e che altri per noi ha in­
nalzato, ci ha meritalo l’aiuto 
più sicuro e costante, quello che 
non conosce ostacoli e difficoltà.

Almerina Apra

L’attesa dello
Pater, cum essem cum eis, 

ego servabam eos, quos dedi­
sti mihi: nunc autem ad te 
venio; non rogo, ut tollas eos 
de mundo, sed ut serves eos a 
malo. (Jo. XVII - 12-15).

Non vos relinquam orpha- ■ 
nos; vado, et venio ad vos, 
et gaudebit cor vestrum. (Jo. 
XIV, 18).

Spirito Santo
Padre, quando ero con loro io 

custodivo quei che tu mi desti; ma 
ora io vengo a te; non chiedo che 
tu li tolga dal mondo, ma che li 
preservi dal male.

Non vi lascerò orfani; vado ma 
ritornerò a voi, e il vostro cuore 
godrà.

(Communio e Alleìuja della Domenica fra l’ollava dell’Ascensione)

Gesù è asceso al cielo, dove trionfa nella gloria-di Dio; ma ci parla ancora 
con le glandi promesse del Cenacolo.

Egli è presente in mezzo a noi per custodirci, invisibile e potente protettore ; 
intercessore onnipotente presso il Padre vuole ottenerci la vittoria sul male. 
Noi non rinunciamo alla lotta ed amiamo il nostro posto di battaglia nel mondo.

La presenza di Cristo in mezzo a noi si farà più viva e gioiosa nella Pente­
coste. Il Suo spirito si effonderà nelle anime nostre per trasformarle, adempiendo 
la solenne promessa : « Non vi lascerò orfani, tornerò a voi e il vostro cuore 
godrà ».

Rinnoviamo la nostra fede e il desiderio ardente della rinnovazione totale 
dell’essere nostro nello Spirito Santo, anima dell’anima nostra.

P R I M O  A r a iV E M ^ A R I ©

Im perialeItalia
9 Maggio. Una nuova data si 

aggiunge ormai alle altre clic 
hanno segnato le tappe gloriose 
dell’indipendenza d ’Italia e il ri­
costituirsi e il rafforzarsi della 
sua posizione nel mondo e nella 
storia. Non si dice di una posi­
zione esclusivamente intesa in 
senso materialistico, ma proprio 
del particolare compito che al­
l ’Italia, come ad ogni allra na­
zione, è affidato, ma che non può 
adeguatamente essere soddisfatto 
se non nella sempre più comple­
ta pienezza della propria aulo- 
nomia, in tutti i suoi aspetti.

La nuova data, assomma in un 
riferimento concreto tutta una 
vicenda di grande valore anche 
spirituale, pur nella complessità 
dei suoi elementi.

Data e vicenda, che, per no­
tare un aspetto, in certo senso 
completano e concludono quelle 
altre date e quelle altre vicende 
cui si accennava : perchè hanno 
potuto provare a noi e al mondo 
che quell'indipendenza e quel­
l ’unità, le grandi aspirazioni del 
risorgimento italiano, sono sia­
te finalmente e definitivamente 
conquistale.

Perchè indipendente non è 
una nazione soltanto se libera da 
dominio straniero, nè unita solo 
se costituita in unico Stato, ma 
vera indipendenza vi è, solo 
quando la nazione, nei limiti se­
gnali dalle proprie possibilità 
naturali, sa provvedere alla pro­
pria esistenza e allo sviluppo dei 
propri interessi e vera unità solo 
quando una profonda fusione di 
spirili animi i cittadini di uno 
Stato.

Lo storico sereno e oggettivo 
dovrà pur riconoscere le incri­
nature di questa indipendenza e 
di questa unità in Italia affio­
rale durante e nella conclusione 
della slessa guerra mondiale : 
nella vicenda italo-etiopica inve­
ce l ’Italia ha dimostralo di saper 
provvedere a sè stessa in una sal­
da unione di volontà.

Unione di volontà affermatasi 
indomita nel momento più de 
ciso e anzi dalle difficoltà frap­
postesi che impegnarono tutte le 
forze della nazione, ancor più 
cementala.

Così il sacrificio ha rivelalo 
tutta la ricchezza del suo valore 
spirituale determinandosi anco­

ra lina volta un fecondo fattore 
di unità nella vila dei popoli.

E come rimarrà fermo nel ri­
cordo questo sacrificio generale 
della nazione, così in particolare 
il sacrificio di quelli che hanno 
offerto la loro vila per quest’im­
presa e sono caduti: sacrificio 
che ha reso più grande l ’Italia.

Il ricordo e la gratitudine si 
concreti nella preghiera perchè 
le loro anime riposino nella pa­
ce dei giusti.

* * *
9 Maggio. Soldati dell’Impero 

marciano nelle vie imperiali di 
Roma. Vi è in questo fatto, che 
potrebbe sembrare una sempli­
ce, sia pur grandiosa, parata, un 
profondo significalo : un tempo 
i più rappresentativi prigionieri 
dei popoli vinti sfilavano legati 
al carro del trionfatore, come 
simbolo della perduta personali­
tà di tutto un popolo.

L’Impero che l’Italia ha ag­
giunto a sè non perde la sua per­
sonalità: rimane Impero. E un 
riconoscimento formale, se si 
vuole, e conforme agli interessi 
politici italiani. Ma bisogna pur 
riconoscere che tale soluzione è 
sembrala anche soddisfare le no­
stre convinzioni migliori perchè 
sla a significare che l’Italia non 
intende sfruttare un popolo di 
servi e di ignoranti, ma desidera 
stabilire una corrente di interes­
si reciproci e quindi rispellare, 
potenziare la personalità degli 
individui. Significa il sacro im­
pegno assunto dall’Italia di por-

lare ad essi lutla la grandezza 
della nostra civiltà.

Ma questa civiltà che si vuol 
portare è veramente grande in 
quanto è fondata sulla verità cri­
stiana. Ora essa è ammorbata da 
troppe deviazioni : è compilo no­
stro che cristiani vogliamo esse­
re e ci diciamo, tendere a che 
questa civiltà sia tutta informata 
della verità e della santità del 
cristianesimo. Nel mondo in cui 
siamo stali chiamali a lavorare, 
sopralutto : nel mondo della cul­
tura. Anche dunque per questo 
scopo : per mantenere quel sacro 
impegno di educare delle vere 
personalità, in una parola, cri­
stiane, in quel popolo dove solo 
qualche barlume di cristianesi­
mo e di civiltà è arrivato.

Pensiamo : qualche Habano va 
a portare in Etiopia la parola 
vera del Cristo, ma migliaia e 
migliaia di Italiani vanno a fe­
condare quelle terre lontane la­
vorando a fianco agli Etiopici.

Un motivo economico li spin­
ge. Comunque essi porteranno 
laggiù l’atmosfera che hanno 
vissuto in Italia: e in definitiva 
essi porteranno il cristianesimo 
vero profondo autentico solo se 
e (pianto la loro spiritualità sia 
stata cristiana. Così il problema 
si sposta in Italia e vale per lutti 
quelli che restano in pairia. Pen­
siamoci : la soluzione del proble­
ma della civil Ià etiopica che in 
definitiva è un problema squisi­
tamente missionario è affidata a 
queste masse di Italiani che van-
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Domenica 23 maggio 1937
Ore 8,30 - Recita di Prima. S. Messa. Canto del « Veni Creator ».

» 10,---- Relazione generale filosofica : Personalità e società -

Prof. Emilio Guano.

» 15,---- Relazione generale organizzativa: Lo spirito della luci
attraverso le sue attività - Sigma Doti. Elena Platania.

» 18,---- Recita di Vespro, Meditazione, canto del « Te Deum »
e Benedizione Eucaristica.

no laggiù e che possono, se vo­
gliono, pur con tutte le discre­
zioni più intelligenti essere effi­
caci collaboratori dei missionari.

Ecco qualche pensiero che il 
primo ritorno di questa data 
imperiale richiama alla nostra 
coscienza di cristiani e di Italia­
ni e che nell’approfondirsi del­
le nostre responsabilità ci rende 
più consapevoli e più fieri di 
servire a idee, così grandi per­
chè così vere e così buone.

Mario Cortellese

Umiltà nello studio
Si è parlalo dello studio come 

di un grande dono di Dio qua­
le è realmente, dono di cui dob­
biamo saper sentire assieme al­
la gioia la responsabilità. Dob­
biamo saper andare incontro a 
questo nostro studio con grande 
amore per poter essere pronti a 
tutti i piccoli o grandi sacrifici 
che ci impone, amore che ci ri­
compenserà largamente portan­
doci alla conquista della verità.

Ma dobbiamo ancora saper 
portare una grande umiltà in 
ogni studio. Umiltà che penetra 
tutta la nostra azione, e che sen­
za diminuirla o svalularla per­
chè a umiltà è verità », sa farci 
prendere la giusta posizione di 
fronte al pensiero di chi ci ha 
preceduto, di chi ci guida, di chi 
ci è compagno nel nostro studio, 
umiltà che sa specialmente far­
ci evitare la superficialità e la 
leggerezza con cui si va tanló 
spesso incontro allo studio della 
natura, alla comprensione delle 
idee dell’uomo, a tulli i contatti 
di noi e del nostro spirito con 
il mondo esterno che ci circon­
da, mondo fatto di materia e di 
spirito, vivo e vissuto. Soltanto 
l’umiltà indicandoci il posto che 
dobbiamo occupare, facendo ve­
dere i limili delle nostre possi­
bilità, facendoci valutare esatta­
mente l’opera nostra e degli al­
tri, mettendoci sempre nel « ve­
ro », può fare che il nostro la­
vorio, sia realmente di costruzio­
ne e non di sovrapposizione, che 
le nostre energie, che hanno sa­
puto valersi ed unirsi a quelle di 
altri, non vadano perdute.

Umiltà è verità e non dobbia­
mo quindi tenerla come qualche 
cosa che leghi e restringa, che 
ponga degli ostacoli al lavoro di 
faticosa e ansiosa ricerca della 
verità, ma piuttosto come la.ne­
cessaria guida della ricerca, per­
chè, superando nel riconoscerla 
la ristrettezza della natura uma­
na, ci rende liberi, e allarga e 
dilata la capacità di azione, per­
chè specialmente noi sappiamo 
che solo all’umiile si svela la 
Verità.

L’umiltà ci rende liberi e dila­
ta la nostra capacità di azione; 
perchè in noi che crediamo fa 
sorgere e allargare la fiducia e 
l’amore in Dio. E nell umiltà 
che possiamo trovare la base ne­
cessaria alla carità che trasformi 
e vivifichi lo sludio. Una carità 
profonda, clic sappia resistere 
agli urti tanto frequenti, può tro­
varsi solo quando è unita e illu­
minata da un umiltà vera. Perchè
10 penso l ’umiltà come una lu­
ce penetrante e diffusa che sap­
pia farci vedere le cose quali real­
mente sono, facendoci scorgere
11 buono da sviluppare accanto 
al cattivo da distruggere in noi; 
dandoci una valutazione esalta 
non solo di quello che siamo ma 
ancora di quello che possiamo 
essere. Ed è l’umiltà che dando­
ci tutta la forza del « so in Chi 
ho credulo » può farci realizza­
re sempre più e sempre meglio 
accanto a quello che siamo quel­
lo che vogliamo essere, può ren­
dere il nostro studio generosa­
mente costruttivo aiutandoci a 
procedere sempre, anche se lenti 
qualche volta, però con sicurez­
za e continuità ininterrotta.

Elena Platania

Ascensione
lì per eccellenza la festa della no- 

stia glorificazione. Risuscitandoci con 
Cristo nella vittoriosa chiarità della 
Pasqua, Iddio ci fa un grande dono 
di vila e di ìibertà spirituale; e così, 
dopo averci associato alla sua Risur­
rezione,i Cristo, camminando con noi 
in novità di vila, ci associa al mistero 
del suo trionfo.

Gesù, salendo al cielo avvolto e na­
scosto in una nuvola splendente, por­
ta con sè il cuore di ogni cristiano. 
Facendo eco al discorso della mon­
tagna, scriveva San Paolo ai fedeli 
di Colossi (III, 1-2) : « Se siete risorti 
con Cristo cercate ciò che è in alto, 
ove Cristo siede alla destra di Dio - 
gustate ciò che è in alto e non ciò 
che è sulla terra », per dire come tut­
ti i pensieri del cristiano, le sue cure, 
il suo amore devono essere per il 
Padre che è nei Cieli, e, insieme, per 
il Signore Gesù, il dolce Maestro che 
cerchiamo ed amiamo presso il Padre, 
il Fratello che ci ha preceduto lassù 
e ci aspetta...

E il cuore che sale dietro la scia 
luminosa che Gesù ha lasciato sul 
suo cammino: sale in un più ampio 
respiro di fede, di speranza e di amo­
re, dietro Colui che ci ha aperte le 
vie luminose del Cielo: Egli, capo, per 
l ’unità indistruttibile del suo misti­
co corpo, non può non associare al 
suo trionfo le membra, e, salendo 
in aito e sedendo alla destra del Pa­
dre, fa sedere anche noi, con Lui, nel 
regno dei Cieli. Lo scriveva S. Paolo 
ai cristiani di Efeso (« Deus... conse­
dere fecit nos in coelestibus in Chri­
sto Jesu », II, 4-6), lo canta, a letizia, 
la Chiesa nel prefazio della festa 
(... « ut nos divinitatis suae tribueret 
esse partecipes »), lo chiediamo noi 
come primizia dei dolci frutti di vita 
eterna, neli’Oremus della S. Messa: 
a O Signore onnipotente, concedi che 
siccome noi crediamo che il Tuo uni- 
gento Figlio è salito al cielo, cosi fin 
d’ora, con la mente e col cuore pos­
siamo abitare nel cielo e farvi di­
mora»».

* # *

Ecco tulio lo spirilo di questa festa 
elevalrice: esser nel mondo ma non 
del mondo — vedere e senlire gli in­
teressi del momento, futili e meschi­
ni, e non sentircene atlratti — lo 
splendore delle ricchezze e non ren­
dercene schiavi — le vaporosità del 
mondo e non rimanerne circondati; 
vedere e sentire la forza del male per 
vincerla quotidianamente in una ele­
vazione costante del nostro spirito che 
ci conquida e ci. dia la giocondità in­
teriore, il possesso anticipato del Pa­
radiso!

Ora il Cielo non ci è più lontano.
Là, alla destra del Padre, c’è un In­
tercessore che non dimentica « gli ef­
fimeri destinati alla eternità che gli 
furono, per una stagione, fratelli ».

Egli, dal cielo, manda agii uomini 
i doni divini, manda il suo Spirito 
per mezzo del Quale Egli è ancora fra 
noi, attento alle nostre parole, s ênsibi- 
h alle nostre lacrime, ospite invisibile 
eli questa terra che ne canta la gloria, 
che « per volontà sua è un’anticipa­
zione del regno dei cicli e fa parie, 
fin da oggi,.del cielo ».

* * »

Raccogliamo il monito di S. Ago­
stino: Il Salvator nostro, fratelli ca­
rissimi, ascende al cielo: non turbia­
moci adunque sulla terra. S’innalzi 
lassù la mente e qui avremo la pace; 
mentre siamo quaggiù seguiamolo con 
la fede e con l'amore: io seguiremo 
col corpo nel dì segnalo dalle eterne 
promesse. In alto i cuori! Ricordiamo 
che con Cristo non ascende la super­
bia, non l’avarizia nè la lussuria: nes­
sun nostro vìzio può ascendere insie­
me col Medico nostro. Se dunque vo­
gliamo ascendere dietro il nostro mè­
dico dobbiamo deporre i vizi ed i 
peccali...

Godiamo che nello stesso luogo do­
ve, trasfigurandosi era sceso nella glo­
ria degli uomini sia risalilo nella glo­
ria del cielo: è ondalo a prepararci la 
dimora pei’ l ’eternità.

Giglio Bonfatti



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
p. Gemelli dottore “honoris causa,, 

deiruniuersita di Atene
L’Università di Atene in occasione 

della celebrazione del suo primo cen­
tenario, ha conferito la laurea hono­
ris causa a P. Agostino Gemelli, Ma­
gnifico Rettore dell’Università Catto­
lica di Milano.

Come si ricorderà, Padre Gemelli è 
stato anche recentemente nominato 
consultore della Sacra Congregazione 
dei Seminari e delle Università degli 
Studi.

una cattedra di letteratura italiana 
all’Università di Varsavia

È stata istituita a cura del Ministe­
ro della Pubblica Istruzione polacco 
una cattedra di letteratura italiana al­
l ’Università di Varsavia.

Tale cattedra sarà tenuta dal prof. 
Basmer attualmente lettore di lingua 
e letteratura polacca presso la Regia 
Università di Roma.

UNIV. CATTOLICA

II prof. Vacchelli 
nominato “  emerito ,,

Il giorno 3 maggio, alle ore 17, nel­
l ’Aula Tomolo, presente il Magnifi­
co Rettore, con il Corpo Accademico, 
il Consiglio di Amministrazione, ami­
ci e studenti, ha avuto luogo la tor­
nata per rendere onore al ch.mo pro­
fessore Giovanni Vacchelli il quale, 
raggiunti i limiti di età prescritti dal­
la vigente legislazione, è stato collo­
cato a riposo.

Il prof. Vacchelli lesse l ’ultima sua 
lezione svolgendo il tema : « Per un 
nuovo indirizzo nella scienza del di­
ritto pubblico ». Il Magnifico Retto­
re, dopo aver illustrato la figura di 
uomo, studioso e maestro del festeg­
giato e avergli rivolto parole di lode 
e di commiato, gli ha consegnato, 
quale pubblico riconoscimento del­
l ’attività da lui svolta durante il suo 
lungo insegnamento, la Commenda 
dell’Ordine di S. Gregorio Magno, la 
Commenda dell’Ordine della Corona 
d ’Italia, nonché il decreto di nomina 
a professore emerito. Gli ha presen­
tato inoltre il Sommario della « Rac­
colta di scritti di diritto pubblico », 
che sarà pubblicata per onorare l'il­
lustre Professore.

monto e un ’aurora luminosa. La 
ascesi romana va da Enea ad Augu­
sto, che nel cuore dell ’Eneide troneg­
gia nella rassegna degli spiriti ma­
gni fra Romolo, fondatore della cit­
tà, a Numa, pacifico e sacerdotale. Da 
questa viva coscienza della fatale mis­
sione di Roma, da questo cercare il 
perché di tanta grandezza nelle forze 
della stirpe e del passato nascono 
1 Eneide, i canti civili di Orazio e 
Properzio e le note alle di Tibullo. An­
che con Orazio e con Properzio alle 
vette dell’Umanità è Augusto ».

L U T T I
•  Il 1° maggio é morto a Pisa il 

prof. David Supino senatore del Re­
gno già Rettore dell’Università di 
Pisa.

Tra le varie pubblicazioni che l ’il­
lustre professore, cosi noto sugli stu­
di di Diritto commerciale, ha lasciato 
ricordiamo « Le operazioni in borsa 
secondo la pratica, le leggi e l'econo­
mia politica ».

•  Il 20 aprile è morto a Genova il 
prof. Giulio Masini, già ordinario di 
Otorinolaringoiatria nella R. Univer­
sità di Genova, a riposo dal 1928. Era 
nato a Certaldo (Firenze) il 24 gen­
naio 1853. Entrato nell’insegnamen­
to superiore nel 1896, fu nominato 
ordinario nel 1909. È stato uno dei 
primi ad insegnare ufficialmente la 
sua specialità e fu anche deputato al 
Parlamento.

» Il 3 aprile e morto il professor 
Alfonso Bovero, da molti anni appar­
tenente all’Università di S. Paolo del 
Brasile ove insegnava Anatomia uma­
na in quella Facoltà medica. In Ita­
lia era stato abilitato alla libera do­
cenza in Anatomia umana descrittiva 
e topografica, a Torino fin dal 1902. 
Ricca e stimata è la sua produzione 
scientifica. La salma è stata traspor­
tata a Peceto Torinese.

A R T I S T I  FUCINI
e g i o n a  r  i

Disegno di G iovanni D i Ghegouio

I N I Z I A T I V E  F U C I N E

La giornata delParte a Venezia

Corso formativo 
di orientamento professionale
Il giorno 11 aprile ha avuto inizio 

il secondo Corso informativo di orien­
tamento professionale. Tale corso vie­
ne tenuto presso l ’Università Catto­
lica per incarico del Ministero della 
Educazione Nazionale, ed ha lo sco­
po di dare nozione sull’orientamento 
professionale ai vari docenti delle 
scuole tecniche, industriali e profes­
sionali.

BOLOGNA

Le celebrazioni augustee
Nel giorno del Nalale di Roma ha 

avuto luogo la seconda conferenza del 
ciclo, organizzato dalla R. Università 
per la commemorazione del Bimille­
nario della Nascita di Augusto. Alla 
conferenza sono intervenute le Auto­
rità cittadine tra le quali S. E. il Car­
dinale Arcivescovo, il Rrappresentante 
di S. E. il Prefetto, il Podestà, i mem­
bri del Corpo Accademico e numerosi 
studenti.

La conferenza è stata tenuta dal 
prof. Gino Fumaioli sul tema: «A u­
gusto e la Poesia ai suoi tempi ».

L’oratore inizia dicendo che intor­
no alla figura di Ottaviano Augusto 
come sempre intorno agli uomini che 
hanno improntalo di sé u n ’epoca, fio­
risce rigogliosa la leggenda, dalla cul­
la alla morte. Il mito di Ottaviano 
Augusto ha la sua gestazione in una 
era di sofferenza, quando l ’umanità 
è tutta protesa verso la liberazione. 
Virgilio è il primo interprete di que­
sto sentire nella poesia. E già qui 
nelle Georgiche si delinea l ’eroe vit­
torioso, pacificatore e civilizzatore, 
l'incarnazione della Roma nuova ed 
antica, quale apparisce nell ’Eneide. 
Fra le Georgiche e l'Eneide c ’è Azio, 
l ’estremo cozzo delle armi che condu­
ce alla pace e alLimpero. Con Azio 
è in Roma un ritornare all’antico, al 
tronco vitale per rifarsi, per rifluire 
dell’interezza della vita. Al centro 
del movimento spirituale sta Au­
gusto.

« L’Eneide — rileva Gino Fumaioli 
— è il poema di quest’ora della roma­
nità, in cui dalla tradizione primi­
genia e dalla rivoluzione risgorga la 
unità della vita, fra tempeste e ba­
gliori di cielo fra un sanguigno tra-

(g. s.). — Nella raccolta bellezza del­
la Cappella della Scuola di S. Gio­
vanni Evangelista, eretta dalla Con­
fraternita delle Arti edificatorie, da­
vanti al preziosissimo Reliquiario del­
la S. Croce, si inizia questa giornata, 
la quale si svolgerà così vibrante e 
quasi entusiastica, malgrado la note­
vole inclemenza del tempo.

La Messa
Don Guano celebra la S. Messa, 

ascoltato quasi solamente dai fucini, 
(le fucine erano alla chiusura della 
Settimana della Giovane, e gli artisti... 
forse hanno trovato ancora l ’ora un 
poco scomoda, ma non tutti però!). 
Egli, al Vangelo ci richiama al signi­
ficato più intimo di questa nostra atti­
cità, che si inizia in un luogo d ’arte, 
eretto dagli uomini per onorare Id­
dio, il Creatore della bellezza, richia­
mandoci perciò a considerare con gioia 
e riconoscenza questo dono magnifico 
del Signore: l ’arte — e di avvicinare 
con carità serena e affettuosa i suoi 
più vicini interpreti della bellezza: 
gli artisti. Ma non sensibilità mate­
riale ci deve far muovere a questa at­
tività o gusto superficiale, ma anco­
ra la profonda verità delle parole di 
S. Giacomo: «estote factores verbi», 
perchè non sia « vana religio... sedu­
cens cor nostrum », ma « munda et 
immaculata ». Il premio sarà appunto 
nella gioia che ci daranno tutte le cose 
belle, le più umili e le più alte, della 
nalura e del pensiero.

Il Convegno a S. Marco
Alle 10,30, nella cappella di S. Isi­

doro a S. Marco, parlò Gigi Scarpa, 
illustrando le storie del Santo, che 
decorano la volta, capolavoro d ’arte e 
di religione. Erano presenti moltis­
simi fucini e fucine, ma ciò che era 
più bello e consolante, molti artisti 
e professori delle varie scuole d'arte 
della città, e un gruppo di studenti 
dell’Accademia e della Scuola Supe­
riore d’Àrchitettura.

Scarpa spiegò storicamente i fatti 
rappresentati dall’ignoto mosaicista 
dèi XIV secolo, e mostrò come il loro 
valore religioso non consista solo nel­
l ’argomento, ma nel modo con cui i 
fatti sono rappresentali.

Ancora egli cercò di portare in un 
campo più generale le sue conside­
razioni, rifacendosi ad alcune chiare 
definizioni del senso dell’arte e dello 
stile, tratte dall’opera ormai celebre 
del Guardini « Lo spirito della Litur­
gia ». Tentò spiegare l ’allontanamen­
to moderno degli artisti dai valori re­
ligiosi, e per l ’influsso soggettivistico, 
iniziatosi col romanticismo, ed anche 
nella mancanza oggettiva, esterna, di 
un mondo che viva intensamente la 
fede cattolica.

Nel campo pratico, tentò di chiarire 
la mancanza della partecipazione de­
gli artisti a una vita religiosa, forse 
perchè essi trovano nell’arte molti ele­
menti religiosi, quasi istintivi, e -vi si 
abbandonano senza chiarire il proble­
ma di Dio. Su questo punto e sui rap­
porti tra la liturgia e l ’arte (con im­
portanti precisazioni della sigma Fio- 
relli) e sulla partecipazione del clero 
alla conoscenza dei problemi dell’arte 
e dell’anima degli artisti, si svolse la 
discussione, diretta da don Guano, 
che insieme a Scarpa rispose a molte 
osservazioni, e alla quale partecipa­
rono parecchi fucini e molti degli ar­
tisti presenti. Infine Magnani, disse 
anche del pensiero organizzativo del­
la Fuci in questo campo, e come 
l ’esperienza della Giornata, così bene 
iniziata, chiariva l ’utilità di questi av­
vicinamenti con gli artisti.

La conferenza 
del Prof. Astorri

Nel pomeriggio, nell’aula maggiore 
della R. Scuola Superiore d’Architel- 
lura, con cortese sollecitudine con­
cessa dal Direttore della Scuola stes­
sa, Gr. Uff. Arch. Guido Cirilli, il 
prof. ing. Giuseppe Astorri dela « Bea­
to Angelico » di Roma, tenne una 
conferenza sul tema « La decorazione 
pittorica nella Chiesa cristiana ». Era­
no presenti, oltre al Gr. Uff. Guido 
Cirilli, il Direttore dell’Accademia di 
Belle Arti Prof. Arch. Gastone Iscra, 
ed altri Professori e Assistenti delle 
Scuole d ’Arte della città e molti stu­
denti e artisti.

Il prof. Astorri iniziò la sua Confe­
renza ricordando le contrarie opinio­
ni assunte dal pensiero e religioso e 
artistico nei riguardi di una decora­
zione pittorica degli edifici: di con­
danna da una parte (dagli iconoclasti 
ai Cistercensi... a Le Corbusier), di ne­
cessità e di accoglienza dall’altra (da 
S. Paolino di Nola al Concilio di Tren­
to e agli esempi più belli dell’arte). 
Poi, riesaminato e spiegato ancora il 
concetto astratto dell’Architettura in 
una sua caratteristica essenziale: geo­
metrica, l ’Oratore trovò che la deco­
razione pittorica assunse tre diverse 
posizioni rispetto a quest’arte, rife­
rendole sopralulto ad esempi di Chie­
se cristiane. Primo : decorazione come 
sussidio cromatico ad avvalorare l ’ar­
chitettura stessa (per es. il catino di 
Tornello); — come esaltazione dell’ar­
chitettura (cappella Sistina) — come 
aiuto o soccorso alle manchevolezze 
di essa (aitar maggiore di S. Satiro). 
Ma egli concluse che, senza voler ac­
cusare o definire i privilegi d ’ognuna 
di queste, quando la decorazione sep­
pe raggiungere le supreme altezze del- 
l ’arte, creare od aprire nuovi mondi, 
essa affermò il suo diritto di affiancar­
si all’arte suprema: l ’architettura.

La dotta illustrazione, chiara e vi­
gorosa, fu molto applaudita, anzi la­
sciò poi lo strascico delle private di­
scussioni, sopratutto tra i più giova­
ni presenti.

La Giornata, materialmente sem­
pre più brutta, si chiuse nella Cappel­
la delle Fucine con la Meditazione di 
Don Guano, il quale, riassunto il va­
lore e la consolazione di una così bel­
la banifestazione, volle ancora richia­
marci al concetto di bellezza, dono di 
Dio, massimo sopratutto nei nostri 
corpi, per cui più profondo e sentilo 
deve derivare l ’amore della purezza 
per questa creazione divina.

E forse prematuro procedere ad un 
esame valutativo della ’’Giornata per 
l'arte” tenuta domenica 2 maggio a 
Venezia e dei suoi risultati, perchè 
troppo vicina e perchè non bisogna 
tirar le somme non soltanto da una 
singola manifestazione, ma dall’insie­
me dei risultati di un lavoro lungo 
ed assiduo.

Ma è necessario pollarne perchè es­
sa è la prima di una serie che il 
centro si propone di promuovere in 
ogni città d ’Italia in cui esista un fo­
colaio di vita artistica.

La preparazione della giornata fu 
lunga e laboriosa, e le continue ed 
impreviste difficoltà facevano temere 
che essa venisse rinviata alle cosidette 
colende greche.

Per fortuna i compagni veneziani 
sono riusciti ad eliminare lati difficol­
tà e la loro fede e la loro costanza ci 
clà affidamento sicuro per la conti­
nuità del lavoro.

La manifestazione ha avuto un esi­
to assai soddisfacente e ciò fa bene 
sperare per quelle che le succederan­
no, perchè le condizioni dell’ambien­
te artistico di Venezia non sono certo 
nè diverse, nè più facili che nelle al­
tre città d'Italia.

Infatti, la Fuci, per un complesso di 
ragioni non difficilmente valutabili, 
è stala fuori dell’ambiente artistico.
I nostri compagni artisti, ogni qual­
volta sono stali da noi avvicinati, ci 
sono apparsi forse strani, estranei, ne­
gali ad ogni forma oi'ganizzaliva.

Ma la colpa maggiore di questo è 
forse la nostra; in genere infatti ci 
Umiliamo a considerare degli artisti, 
non dico l ’aspetto esteriore, i capelli 
lunghi o la cravatta svolazzante, che 
— del resto — non sono più di moda 
fra essi, ma quel loro modo di fare 
e di considerare che ci può colpire 
per la sua singolarità. Raramente ab­
biamo cercato di comprendere i loro 
pensieri e le loro aspirazioni, di guar­
dare nella loro anima. Quella loro 
anima — che ”se di vero artista — è 
tanto più vicina della nostra a Dio”, 
come disse Don Guano nella medita­
zione serale.

Con tutto ciò la giornata venezia­
na è riuscita a radunare un numero 
di studenti artisti ben superiore a 
quello che si era pensalo.

E questo malgrado che non si sia 
poluto usufruire per la propaganda 
nelle scuole d ’arie che dei pochi fuci­
ni iscritli alle Associazioni Venezia­
ne. Non pochi sono gli studenti d ’ar­
te infatti, che avrebbero potuto pren­
der parte alla organizzazione della 
Giornata d ’Arle se le varie Associazio­
ni cui questi appartengono si fossero 
preoccupali di segnalarli, alle Associa­
zioni veneziane in modo da permette­
re a queste di svolgere per mezzo loro 
una efficace propaganda individuale.

Ad ogni modo ciò serve a sfatare 
le prevenzioni, che hanno le singole 
Associazioni, contro l ’organizzazione 
della "Giornata”.

Altro risultalo notevole è il prepon­
derante affermarsi della nuova forma 
di gruppo di studio — che potremmo 
quasi dire ’’all’aperto” — proposto 
dal Centro q m s l’anno, nei confronti 
del vecchio metodo.

Infatti, a dare maggior forza a que­
sta affermazione, malgrado che la lo­
calità scelta — la Cappella di S. Isi­
doro in San Marco — potesse sembra­
re inopportuna perchè nota e studia­
ta a fondo da lutti i Veneziani, i. com­
pagni artisti presenti alla visita illu­
strativa erano più di una cinquantina.

Ciò dimostra che l’obbiezione pro­
spettala, la difficoltà cioè di trovare 
un monumento poco conosciuto, è in­
fondata.

I paralleli e le considerazioni che si 
possono trarre esaminando i capolavo­
ri antichi alla luce del nostro tempo 
e delle nostre forme di arie e di pen­
siero, sono di per sè sufficienti a dare 
uri carattere di novità alla illustrazio­
ne di monumenti.

In occasione di tale visita fu appun­
to prospettata l ’idea di approfondire e 
concatenare fra loro i vari gruppi di 
studio artistico. E cosa giustissima, e 
per l’avvenire il Centro cercherà di 
dare un carattere unitario ai vari te­
mi artistici, in modo che possano 
tulli trovare la loro logica conclusione, 
la chiusura della loro trattazione nel­
la Giornata d ’Arle, la quale dovrà es­
sere la manifestazione culminante del­
l ’attività artistica, nella quale si ti­
reranno le somme e si potranno vede­
re i risultali del lavoro svolto duran­
te l ’anno.

Enzo Magnani

Scrittori cattolici premiati 
dall’Accademia d’Italia

Tra i premiati dall’Accademia d ’I­
talia numerosi sono stati gli scritto­
ri cattolici. Tra quelli più conosciuti 
per la loro attività nel nostro campo 
ricordiamo: il sacerdote dolt. Natale 
Mosconi, L. 2000 per la intrapresa 
pubblicazione delle Preposizioni cri­
stiane di Cesare Spedano; il professor 
Marino Gentile, L. 2000 per i suoi 
saggi filosofici; Milly Dandolo, L. 3000 
per le sue poesie e i suoi romanzi; 
il prof. Gastone Lambertini, L. 3000 
per l ’opera I muscoli degli atleti, 
utile sopralutto per gli artisti e i gio­
vani che frequentano i corsi di edu­
cazione fisica; il prof. Vito G. Calali, 
L. 1500; Paola Maria Arcari L. 1500; 
il prof. Primo Vannulelli, L. 2000; 
Gino Borghezio, L. 2000.

Anche lo scultore Giacomo Manzi, 
collaboratore di varie riviste cattoli­
che, ha avuto un premio di 2000 lire.

Una segnalazione ha meritato Mon­
signor Anacleto Trazzi, per i suoi 
Carmi latini e il sac. Domenico Tam- 
bolleo, per le sue poesie.

CONCORSI

Diritto Agrario
È aperto il concorso per una colle­

zione di studio in Diritto Agrario sul 
tema « La natura giuridica della 
compartecipazione in agricoltura ». Il 
premio è di L. 5.000. Le domande do­
vranno essere presentate alla Confede­
razione Fascista degli Agricoltori (Uf­
ficio Presidenza - Affari Generali) Ro­
ma, entro il 31 ottobre 1937.

Patologia generale
È aperto il concorso per la Borsa di 

Studio « Alessandro Lusting » di Li­
re 10.000 da conferirsi a un giovane 
laureato in Medicina e Chirurgia 
presso una Università del Regno da 
non meno di un anno e da non più 
di quattro anni, che intenda compie­
re un intero anno di studi in un Isti­
tuto di Patologia generale o di Fisio­
patologia sperimentale o di Immu­
nologia sia in Italia che all’Estero. La 
Borsa sarà conferita per titoli ed even­
tualmente per esami. Scadenza: ore 
18 del 20 maggio 1938-XVI. Doman­
de: Segreteria della R. Università di 
Firenze, Piazza S. Marco 2.

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (C/C postale 1-12429).

A ttu alità ' 
di S h a w ?

L’arte di Bernard Sliaw nel suo at­
teggiamento critico rivoluzionario con­
serva un carattere d’attualità.

I principi demolitori di convenzioni 
e di pregiudizi hanno sempre buon 
giuoco per la relatività del pensiero 
umano, e sono il primo e necessario 
passo nell’inquietudine della ricerca, 
di una realtà spirituale. L’ironia sca­
turisce facilmente dalla sproporzione 
tra l ’esigenze dello spirito cd il raro 
balenare della verità fra le rovine del­
la critica. Ogni principio morale, co­
struttivo balugina in Sliaw solo attra­
verso l ’artificio del paradosso che spes­
so è un gioco di specchi che disperde 
la luce del sole.

In un periodo in cui per tanti è vi­
vo il bisogno di rinnovamento, ango­
sciosa la ricerca della verità, ogni le­
game spezzato, ogni sfida alle sta­
gnanti teorie, convinzioni, principi 
morali, sembra un superamento. Per 
questo ancor oggi Sliaw ha una certa 
attrattiva sui giovani. Nel suo andare 
ad ogni costo contro corrente, in quel­
la sua giovanile baldanza che dona 
alle commedie una continua freschez­
za ed immediatezza d’espressione.

Ma l ’essenziale in lui non va; il 
pensatore, il teorizzatore si agitano a 
vuoto. Mentre si ammira l ’atteggia­
mento critico in quanto trova un co­
sì brillante sviluppo nel brio della rea­
lizzazione artistica, non si può ormai 
assolutamente digerire la congerie di 
teorie che per troppo amore di libertà 
e di originalità si perdono ora in uto­
pie politiche sociali, ora in inquinatu­
re morali. E questo è grave per il tea­
tro di Shavv quando egli stesso inten­
de il teatro specialmente come mezzo 
didattico, propagandista del suo pen­
siero nuovo, libero, innovatore. Inten­
to dunque educativo da approvare in 
linea generale; anche se spesso l ’auto­
re falsi o sembri ignorare i mezzi 
espressivi della scena. Troppo spesso 
il commediografo si dimentica che il 
palcoscenico non è un’aula dalla qua­
le si faccia scuola di abilità dialettica.

Non bastano la dinamicità del dia­
logo e delle scene, il pathos quasi far­
sesco creato da situazioni grottesche, 
tutto quel brillare d ’intelligenza e di 
abilità teatrale, per nascondere allo 
spettatore che pure si diverte, una 
grande aridità. Il teatro deve essere 
invece vita intensa, piena, che si sveli 
attraverso Tarmonioso freno dell'ar­
te, che si comunichi profondamente 
col pubblico nella commozione di un 
sentimento, nella sublimità di una 
idea.

Vi sono, è vero, nelle commedie Sha- 
wiane creature vive, libere dagli im­
pacci della dialettica. Ma queste crea­
ture restano sempre isolate nelle com­
medie e pur dominando fra gli altri 
personaggi sembrano impossibilitale 
a creare l ’atmosfera drammatica che 
illumini a pieno la loro personalità; 
sono sempre un po’ misteriose, chiu­
se all’indagine psicologica. Accennano 
profondità di sentimenti e di pen­
sieri, che appunto perchè rare le di­
staccano dai tipi abbastanza—unifor- 
mi, di buona parte della produzione 
Shawiana, ma poi ristagnano allo 
stalo d’intuizione come soffocale.

Il teatro del commediografo inglese 
manca di una idea centrale animatri­
ce, di un atteggiamento chiaro defi­
nito del pensiero, o almeno di un tor­
mento spirituale che dia alle incocren­
ze ed alle contraddizioni valore uma­
no, vero.

Lo dimostra il fatto che lo stesso 
Shavv, dopo aver scandalizzalo il for­
malismo inglese, con le sue audaci in­
novazioni ed aver interessato l ’Europa 
e l ’America, nella fase costruttiva del­
le sue teorie (politiche, sociali, mo­
rali), ha confessalo le astrazioni e le 
utopiche conseguenze di queste rifu­
giandosi in un pratico eclettismo, che 
talora potremmo chiamare buon sen: 
so, talora compromesso ed artificio.

Ma a questo punto l ’artista si ri­
bella, basti citare « Candida » e « San­
ta Giovanna », creature femminili di­
versissime ma ambedue dominatrici.

È cara a Shavv la teoria della supe­
riorità naturale della donna sull’uo­
mo. E veramente nelle sue commedie 
i personaggi femminili sono psicologi­
camente meglio realizzati. L’uomo si 
aggira più o meno intorno a due tipi 
fondamentali: il borghese spregiudi­
cato, intelligente, antiromantico per 
eccellenza e l ’artista, superuomo che 
in nome dell’arte deve essere quasi 
condizionalmente amorale ed egoista. 
Tipi che rispecchiano due aspetti del­
la personalità di Shavv, e che si sen­
tono inevitabilmente del carattere sog­
gettivo della sua arte. In « Candida » 
invece Shaw ha creato un personag­
gio artisticamente riuscito, ma non 
ancora, una commedia. Bisogna giun 
gere alla « Santa Giovanna » per ave­
re il capolavoro dell’arte shawiana.

Luca Prediani



GIORDANI
E IL ROMANZO STORICO

FUCINA - i l . ' —

Balzello al chiaro di luna

Veramenle si deve segnalare 
nella più recente letteratura un 
rifiorire del << genere » storico?

A parte la biografia, diciamo 
così, artistica, nella quale, do­
po Zweig, Ludwig, Maurais, ecc. 
(e recentissimo è un altro mo­
dello del tipo, « La giovinezza di 
Enrico IV », di Heinrich Mann), 
alcuni italiani stanno provando­
si, e con notevoli risultali (vedi 
il « Goldoni » di Lucio D’Am­
bra), anche nel romanzo vero e 
proprio sembra che ci sia tutta 
una nuova letteratura » stori­
ca », anche in Italia, dove tut­
tora si ricorda la paradossale 
sentenza di condanna pronun­
ciata sid genere proprio dall’au­
tore dei « Promessi Sposi ». 
(Però lo stesso Manzoni, dopo 
aver riletto a mente più serena 
1’« Ivanhoe » di Walter Scott, 
esprimeva la possibilità di uni 
fusione di storia e poesia, scri­
vendo il 29 gennaio 1821 al di­
letto Fauriel : « Mais, ressem-
bler les trails caracterisliques 
d ’une époque de la société, et 
les développer dans une action, 
profiler de l ’histoire sans se 
mellre en concurrence avec elle, 
sans prétendre faire ce qu’elle 
fait mieux, voilà ce qui me pa­
rali encore accordé à la poésie 
et ce qu’à son tour elle seule 
peut faire »).

Nel romanzo italiano d ’oggi, 
dunque, sembra voler riprender 
posto la storia, e mi riferisco so- 
pralulto a due esempi che non 
sono unici ma sono indubbia­
mente i migliori : Gagliarda, di 
Piero Gadda e La commediante 
veneziana, di Raffaele Calzini 
(strano due lombardi), compo­
nimenti misti di storia e d ’in­
venzione, direbbe il Manzoni, o 
di storia e poesia almeno in ap­
parenza, in quanto collocano 
vicende interamente inventale, 
su sfondi di autentica per quan­
to romanticissima storia, Napo-

Nell’ottica quando si viene a tratta­
re della natura della luce, la luce è 
presentata come radiazione elettroma­
gnetica, come una perturbazione elet­
tromagnetica che si propaga per onde. 
Quando poi si passa a studiare l ’effet­
to fotoelettrico, cioè l ’azione che la 
luce esercita sui metalli, producendo 
emissione di elettroni, si vedono in­
trodotti per la spiegazione del feno­
meno i fotoni o quanti di luce: la 
luce è presentata come avente natura 
corpuscolare.

Le due teorie
Siamo di fronte a due teorie, la teo­

ria ondulatoria e la teoria corpusco- 
scolare, che ad una prima analisi sem­
brano contraddittorie; anzi Luna sem­
bra dover abbattere l ’altra. I fenomeni 
d’interferenza e diffrazione che costi­
tuiscono la base sperimentale della 
teoria ondulatoria, riescono inspiega­
bili con la teoria corpuscolare. Al con­
trario la teoria ondulatoria si è rive­
lata in contrasto con l ’effetto fotoelet­
trico, su cui è fondala la teoria cor­
puscolare.

Conseguenza immediata 6 che sia 
Luna che l ’altra teoria, interpretata 
letteralmente, come rispecchianti la 
vera natura della luce, non possono 
reggere, perchè sono inconciliabili con 
determinati fatti sperimentali.

Un risultalo brillantissimo della 
nuova meccanica quantistica è quello 
di essere riuscita a giustificare e a 
sostenere le due teorie che minaccian­
do di cadere, e ad eliminarne il con­
trasto, apparente, fondendole in una 
e lasciando a ciascuna quella parte 
di validità che è in accordo con 1 e- 
sperienza. A questo risultalo si è giun­
ti assegnando alla teoria ondulatoria 
un significato ben diverso da quello 
originale di rappresentare la vera na­
tura della luce. I fotoni costituiscono 
la realtà della luce, secoiMo le vedute 
moderne. Però i fotoni concepiti non 
sull’analogia dei corpuscoli visibili, 
ma con le dovute restrizioni.

Loro conciliazione
A risolvere questo contrasto fra le 

due teorie della luce, la nuova mec­
canica quantistica è stata condotta 
dalla scoperta che anche le cosidelte 
radiazioni corpuscolari, come i raggi 
catodici, presentano oltre una natura

li di Re Gioacchino e Venezia 
della fine della Repubblica.

Tultavia, a un esame critico 
più approfondilo, nè l ’uno nè 
l'altro riescono a mantenere la 
qualifica di romanzo slorico, in 
Gadda perchè gli elementi stori­
ci e quelli fantastici non riesco­
no a trovare il punto di fusio­
ne, e restano staccati e quasi 
contrastanti, in Calzini perchè 
ci si può facilmente render con­
to che per lui la storia è un pu­
ro e semplice pretesto, pretesto 
per una svagala e fascinosa 
rievocazione coloristica di un 
« tempo perduto », immaginalo 
con assoluta libertà fantastica c 
quindi senza alcun contatto con 
la realtà passala. Sicché queslo 
romanzo « storico » — come
giustamente ha notalo il Bocci­
li — finisce col negarsi come 
romanzo slorico.

Insomma dei tre famosi capo­
saldi manzoniani, — l ’utile per 
¡scopo, il vero per soggetto, 
l ’interessante per mezzo — non 
è rimasto che il terzo, e da mez­
zo è diventato unico ed auto­
nomo fine.

Con ben altre intenzioni, in­
vece, ha teslè affrontato il diffi­
cile genere romantico - storico 
Igino Giordani (1). Homo di 
cultura e di pensiero, polemista 
di ottima tempra, Giordani ave­
va già tentato il romanzo con 
America Quaternaria, e riuscen­
do, a mio avviso, compiutamen­
te, non solo per vivacità d ’in­
telligenza — la quale è buona 
facoltà, ma non del tutto suffi­
ciente a una narrazione — e per 
fervore di intento, ma anche per 
vera capacità oggettivalrice di 
rappresentazione vitale. Tutti 
questi elementi si possono ritro­
vare nella Città murala che è, 
dice il sottotitolo (forse un po’ 
polemico), una « storia dei tem­
pi d ’IIdebrando ». Medio Evo, 
dunque, splendido Medio Evo di

corpuscolare, che in un primo tempo 
si riteneva l ’unica ad essi pertinente, 
anche una natura ondulatoria. Le 
esperienze eseguile sui raggi cato­
dici mostrano che tali raggi hanno 
in certi fenomeni un comportamento 
ondulatorio; essi nel loro cammino so­
no guidali, per così dire, da un fascio 
di onde, dette di De Broglie. Di queste 
si è potuto determinare la lunghezza, 
che risulta dell’ordine della lunghez­
za d'onda dei raggi X.

Si stabilisce così un’analogia molto 
stretta fra radiazione e materia e il 
problema della relazione fra i fotoni e 
le onde elettromagnetiche si trasporta 
a! problema della relazione fra elettro­
ni e onde di De Broglie. Nel caso del­
la luce furono scoperte prima le pro­
prietà ondulatorie e poi quelle cor­
puscolari; nel caso degli elettroni è 
avvenuto il contrario. Così si è por­
tati a pensare la radiazione luminosa 
sotto l ’aspetto ondulatorio e gli elet­
troni sotto l ’aspetto corpuscolare.

D’altra parte Schròdinger osservò 
che le leggi della meccanica del pun­
to presentano molle analogie con 
le leggi dell’ottica geometrica; per 
es. la luce si propaga con moto ret­
tilineo uniforme in un mezzo omoge­
neo e così si muove un punto mate­
riale in un campo a potenziale co­
stante. Se invece varia l ’indice di ri­
frazione, il raggio luminoso è curvo 
e varia pure la velocità di propaga­
zione; così è anche per il punto e per 
la sua traiettoria quando il potenziale 
varia da punto a punto.

Dall’analogia risulta che il poten­
ziale nel movimento del punto ha la 
stessa funzione dell’indice di rifrazio­
ne nella propagazione della luce.

La meccanica ondulatoria
Da queste considerazioni segue che 

quell’analogia che si manifesta fra 
fotoni ed elettroni, si può estendere, 
per altra via, ai fotoni e ai punti ma­
teriali della meccanica. Schròdinger 
ammise, in base a tale analogia, che 
anche i punti materiali presentino 
una natura ondulatoria, accanto a 
quella corpuscolare. E come l ’ottica 
geometrica vale solo in prima appros­
simazione, e non vale per esempio 
per i fenomeni di diffrazione, per i 
quali bisogna ricorrere all’ottica on­
dulatoria, Schròdinger pensò chei così

— - — — s s -  AZIONE

fede e di azione, c senza roman­
ticismi, senza caslellanerie alla 
Walter Scott.

Cultura, volontà polemica, fa­
coltà narrativa e descrittiva en­
trano in queslo vasto affresco 
storico: e con quale risultato? 
Bisogna riconoscere che non in 
tutte le pagine il punto di per­
fetta fusione è raggiunto, che 
insomma non si deve e non si 
può parlare di capolavoro : 
qualche effettivo appesantimen­
to, qualche lungaggine, qualche 
troppo scoperto moralismo non 
manca. Ma, a parte ciò, a parte 
qualche momento meno felice 
in cui si ha il senso della mole 
del libro, è fuor di dubbio che 
molto, forse moltissimo, ne la 
Città murata è da ammirare, e 
i progressi, rispetto al romanzo 
precedente, sono evidenti. Il 
narratore si è fatto più tranquil­
lo e Sicuro, più ricco, anche, di 
risorse, più sapiente nella co­
struzione della scena, nello sno­
darsi delle vicende, nel delinear­
si delle figure umane più forte­
mente rilevate, ed ha anche gua 
dagnalo in profondità il descrit­
tore, quello che vorrei chiamare 
il poeta Giordani, l ’uomo che 
ha certamente tanto sentimento 
quanta cultura, anche se a que­
sta talvolta s’abbandona volen 
fieri mentre di quello costante- 
mente diffida come per una spe­
cie di pudore. Ma qui appunto 
balte l ’accento del Giordani mi­
gliore, nella fervorosa vivida 
esaltazione dei più bei senti­
menti della nostra tradizione 
umana, italiana e cattolica, 
amore della terra e della fami­
glia, senso religioso del sacrifi­
cio, della vita come battaglia, 
dell’ideale che trionfa attraverso 
il libero sforzo ascetico degli 
uomini che gli si son votali. E 
qui la storicità collima perfet­
tamente con l ’umanità più no­
stra, e ogni scoria di cultura si 
brucia e si dissolve nel calore 
non incandescente ma vivo e lu­
minoso dell’alta rappresenta­
zione.

Cesco Vian
(1) Icino Giordani, La citta murata 

(Storia del tempo d’Ildebrando). - 
A.V.E., Roma, 1936, L. 12.

sia anche per la meccanica classica, e 
che quindi accanto ad essa occorra 
introdurre una meccanica ondulato­
ria, della quale la meccanica rappre­
senta una approssimazione.

Ecco che così il problema del rappor­
to fra natura corpuscolare e natura 
ondulatoria della luce si presenta, ol­
tre che per le radiazioni di elettroni, 
ar che per il movimento dei punti ma­
teriali. Tale problema ha determinato 
il sorgere e l ’affermarsi della « mec­
canica ondulatoria » che ha portato 
alla sua soluzione.

Raffaello Andreoli

Nuova rivista 
di segnalazione

{g. b.) Si uscito il lerzo numero del­
la nuova pubblicazione quindicinale 
Panorama del giornale italiano. Come 
dice Io stesso titolo la nuova rivista 
si propone di dare una visione quan­
to più è possibile completa ed esat­
ta di quanto viene [pubblicato su 
tutti i quotidiani e periodici italiani. 
Non si tratta di una elencazione ari­
da ma di brevi riassunti che dànno 
le linee fondamentali dello svolgi­
mento di ogni articolo e ne riportano 
le conclusioni. Si tratta quindi di 
una iniziativa di grande utilità per 
tutti perchè permette di tenersi fa­
cilmente al corrente di quelli che so­
no i problemi principali trattati dal­
la stampa.

Per dare un’idea dell’impostazione 
della rivista ci sembra utile riportare 
l ’elenco delle materie in cui essa è 
divisa :

Politica, Fascismo, Storia, Colonie, 
Industria Commercio e Agricoltura, 
Economia e Finanza, Scienze, Arte, 
Storia .e critica letteraria, Musica, Re­
ligione e Filosofia, Problemi e istitu- 
zioni culturali, Teatro e Cinema, Bio­
grafie, Forze Armate e Difesa Nazio­
nale, Assistenza sociale e Assicurazio­
ni, Urbanistica, Legislazione, Geogra­
fia, Turismo, Letteratura popolare e 
arti popolari, Sport, Varietà.

La rivista elio è edita a Roma è di­
retta da Aldo Lusini e Daisy di Car- 
penelto.

La luna piena, grossa e scialba, clic 
si alzava dietro ai monti, ci trovò 
tulli e tre incamminati su per quel­
la salitacela, piena di ciottoli, sgu­
sciane rumorosamente sotto il colpo 
ritmico delle scarpe coi chiodi. I miei 
due compagni, il guardia e il taglia- 
boschi, erario quanto me ansiosi di 
chiappare la bigia, cioè in termini 
poveri, la lepre, con quell’articolo de­
terminativo che in Toscana precede 
sempre il nome degli esemplari più 
rari di selvaggina stanziale o migra­
toria.

Salivamo un po’ ansando, attraver­
so il bosco ceduo, su verso le piaggie 
seminate a bolognino e a lupinella, 
dove presumibilmente le lepri si sa­
rebbero recale per lo spuntino nottur­
no, prima di scendere a bere in fondo 
al fosso e di ritornare, verso l ’alba, 
al loro covo.

Dopo una ventina di minuti si ar­
rivò finalmente al posto adatto, si 
caricarono i fucili e in cima alle can­
ne, per mirare alla meno peggio pos­
sibile, si legò un pezzo di caita bian­
ca, che si poteva vedere soltanto se 
la luna ci batteva bene sopra; poi le 
solite raccomandazioni di non incro­
ciare il fuoco, di stare nascosti bene, 
di non far rumore e di venir via alla 
tal ora.

— A che ora si vien via ?
—• Ma ? L Giacché ci siamo io direi 

di farci le due.
— Va bene. Allora lei la sta qui ?
— Sì.
— E noi s ’anderà da quest’allra 

parte.
A queslo punto i miei due compa­

gni mi lasciarono, allontanandosi in 
cerca dei luoghi più strategici. Io mi 
distesi in un fossetto, dietro al tron­
co di una querce; da quel posto do­
minavo lutto un bel tratto di piaggia, 
illuminata d’argento dalla luna ormai 
alta e chiazzata qua e là dalle mac­
chie nere dei cespugli e dagli strani 
profili delle scapi torne.

Un balzello alla tuie delle stelle è 
una cosa incredibilmente suggestiva; 
e io ci godevo a respirare a pieni pol­
moni l ’aria pura e profumala della 
notte e ad ammirare lo spettacolo me­
raviglioso del firmamento stellato. 
Era d’estate: una di quelle notti cal­
missime quando non si sente che il 
canto monotono eppure amichevole 
dei grilli e quando manca perfino il 
classico filo di brezza che muova le 
foglie degli alberi.

Quattro o cinquecento metri più 
su, verso la cima del monte, era pos­
sibile intravedere la macchia scura 
del bosco dei frati, circondata dal 
muro dì cinta bianco e serpeggiante.

PSALMUS CIX

Beatus vir qui timet Dominum, 
in mandatis ejus volet nimis.

Potens in terra erit semen ejus; 
generatio rectorum benedicetur.

Gloria et divitiae in doino ejus, 
et justitia manet in saeculum sae­
culi.

Exortum est in tenebris lumen 
rectis, misericors, et miserator, et 
justus.

Jucundus homo qui miseretur ei 
commodat, disponet sermones suos 
in judicio; quia in aeternum non 
commovebitur.

In memoria aeterna erit justus; 
ab auditione mala non timebit. Pa­
ratum cor ejus sperare in Domino.

Confirmatum est cor ejus; non 
commovebitur donec despiciat ini­
micos suos.

Dispersit, dedit pauperibus. Ju­
stitia ejus manet_ in saeculum sae­
culi. Cornu ejus exaltabitur in 
gloria.

Peccator videbit, et irascetur, 
dentibus suis fremetet tabescet; de­
siderium peccatorum peribit.

Lontano, là nella pianura, c ’era la 
città con tutte le sue luci, che la di­
stanza faceva apparire tremolanti; si 
potevano ben distinguere i lungar­
ni della doppia fila di fanali ridessi 
nell’acqua ed il rosso e il violetto del­
la scritte reclamistiche del centro. A 
questo punto però l ’incanto della 
contemplazione notturna si rompeva. 
Le zanzare ronzavano in sordina, pin­
zando qua e là con molla eleganza e 
precisione. Allora le mani davano 
qualche scossone e scambiavano de­
gli schiaffi tra loro, cercando invano 
l ’agguerrita vittima; e il fucile, ab­
bandonato sulle ginocchia, scivolava 
dolcemente a terra. Gli inconvenienti 
dunque non mancavano. Ora era un 
pipistrello, che faceva di tutto per ve­
nire a sbattere in viso, ora qualcosa 
che camminava su per le gambe di 
sotto ai pantaloni. Un grillo ? Un ra­
gno ? Ma ! Chissà ? Ci voleva una scos- 
settina energica, e l'ospite se ne an­
dava fino alla prossima volta.

E aspetta, aspetta, sempre disteso 
sugli stessi centimetri quadrati, con 
le gambe tutte intorpidite, con la pau­
ra di cambiar posizione per non 
schiantare un ramo o far stormire 
una foglia: il più piccolo rumore, 
nel silenzio della notte, poteva spa­
ventare e far fuggire la lepre che si 
fosse eventualmente avvicinala furti­
va. Di quando in quando un fruscio 
sospetto.

Oh ! Attenzione, eccola ! Macché. 
Era un riccio che usciva dall’ombra 
e strisciava tranquillamente per il pu­
lito in cerca di qualcosa da mangiare. 
E poi silenzio completo, ad eccezione 
del trillare ritmico e continuo dei gril­
li (le cicale della notte), rotto ogni 
tanto dal grido una volta vicino e 
una volta lontano degli uccelli not­
turni : il « chiù » calmo e simpatico 
dell’assiolo, e il suono stridulo, sfac­
ciato e lugubre della civetta.

Uno' sbadiglio, una stiratina delle 
braccia, uno sguardo alle stelle (cer­
cando di richiamare alla mente le 
nozioni astronomiche del Liceo), un 
tentativo d’imbracciare il fucile per 
vedere se si poteva mirare con la po­
ca luce che c’era, una cascaggine di 
sonno, che durava tre o quattro mi­
nuti. E avanti così per un paio di 
ore, tra gli spasimi di una posizione 
divenuta incomodissima.

Ma a un certo punto: Bum. Una 
fucilata poco lontano, tanto che qual­
che pallino andò a cadere sulle foglie 
degli alberi vicini. E subito dopo una 
voce eccitatissima, quasi disperata: 
« Signorino, la vien da lei ! ».

Passarono forse tre secondi, e poi: 
tarapàm, tarapàm, tarapàm; un gomi-

SALMO CXII
Felice colui, che teme Iddio, ed ha 

grande affezione a’ suoi comandamenti!
Potente sulla terra sarà la sua stir­

pe ; la progenie dei giusti è benedetta.
Egli ha ricchezze ed abbondanza in 

casa, e la sua liberalità dura sempre.
Brilla per i retti qual luce fra le te­

nebre il benigno e pietoso e giusto.
Fortunato l’uomo pietoso, che presta 

volentieri, e le sue faccende regola con 
giustizia,

perchè giammai non sarà scosso ; re­
sterà in eterna memoria l’uomo giusto.

Non ha da temere cattiva fama ; ha 
cuore stabile e fidato in Dio.

D’animo saldo, non ha paura; tanto 
che mira lieto i suoi avversari.

Distribuisce largamente ai poveri, la 
sua liberalità dura sempre; il suo po­
tere si eleva con onore.

Il malvagio al vederlo ne ha dispetto, 
digrigna i denti e si strugge ; ma la 
brama dei malvagi cadrà a vuoto.

Questo salmo e il precedente sono gemelli ; ambedue acrostici, dello stesso 
stile ambedue. Basta rammentare la locuzione « sua liberalità dura per sempre » 
che ricorre in tutt’e due, e la simile « e la lode di Lui dura per sempre » che si 
trova nel primo.

p. V.

Natura ondulatoria e natura corpuscolare

I Salmi del Vespro

IN MEMORIA AETERNA ERIT IUSTUS
Se il salmo letto da noi precedentemente (Confìtèbor, CIX) celebrava la libe­

ralità di Dio con gli uomini, e specialmente col popolo giudaico, questo salmo 
celebra la liberalità del giusto verso gli uomini suoi fratelli. E, se le ricompense 
promesse qui all’elemosina sembrano, al modo del Vecchio Testamento, poste 
più in questa vita che in altra (forte e valorosa discendenza, ricchezza, bella glo­
ria ed eterna memoria, possanza di cui gli empi invano s’adirino), pure, da qual­
che espressione, par tralucere migliore speranza e più alta : « giammai non sarà 
scosso » « sua liberalità dura per sempre ». Bello il pensiero che, fra le tenebre 
del folle egoismo, il quale Dio non vede e uomo non conosce, risplende, qual 
astro, chi di carità s’accende : « benigno, pietoso, giusto ». Giusto, si sa, e l’ab­
biamo detto altra volta, nel linguaggio biblico riesce a significare « liberale, do­
natore ».

Per questo, nel discorso delle beatitudini Gesù, venendo a raccomandar l’ele­
mosina fatta per Iddio solo, comincia a dire (Matteo 6, 1) : « Badate di non far 
la vostra giustizia dinanzi agli uomini, per esser veduti da loro ».

Elemosina è in fondo, giustizia. Più ci penso, più mi pare vero.

tolo grigio-chiaro mi passò davanti a 
grande galoppo e via giù.per la di­
scesa a rotta di collo. Allora imbrac­
ciai il fucile: Bum, Bum; due schiop­
pettate e due fiammate rosse sul nero 
della notte. La prima è una padella: 
la seconda è buona. Difatti il gomi­
tolo grigio-chiaro ruzzola per tre o 
quattro metri dibattendosi; poi si ar­
resta immobile. Sono orgoglioso del 
mio secondo tiro; lì per lì non sto 
neppure a pensare che si tratti in 
gran parte di una fortunata combina­
zione e mi volto sereno e giulivo ver­
so i miei duo compagni, che arrivano 
correndo per complimentarmi.

« Bene ! Bravo ! ». « Hai visto eh ? 
Che tiro ! ». Poi uno si avvicina alla 
lepre prendendola in mano, sentirne 
il peso, ammirarne la grandezza. Io 
che sto levando i bossoli vuoti dalle 
canne del fucile, lascio al mio com­
pagno la soddisfazione di prender la 
lepre in mano. Già mi aspetto di sen­
tire l ’incontenibile esclamazione:
« Che bella lepre ! ».

Invece l ’ùomo si china, solleva 
qualcosa, vede all’incerta luce lunare, 
allibisce e dice: «Oooooh! Gli è un 
gallo ». E loro due si mettono a sghi­
gnazzare sgangheratamente. Ma io 
non rido : resto a guardare a bocca 
spalancata, in un’espressione tra la 
meraviglia e il dolore, quel povero 
gatto ucciso per un equivoco; men­
tre la luna si nasconde dietro a una 
nuvola, per non vedere certe brutte 
figure.

Giancarlo Dupuis

Disila 
al Solitario

Ho guardato l’orologio : sono le 
ventitré e mezza, ma ho già di­
menticato.

un pensiero solo : è notte, 
un’unica coscienza : sono solo.
Scendo le scale di palazzo Moro- 

sini.
Ho salutato (in massa, a gruppi, 

singolarmente) i compagni Fu­
cini.

la lezione di religione è finita.
Una porta piccina; sospingo.

, l’abbraccio dell’oscurità incombe, 
le mani cercano, 
i ginocchi piegano, 
la fronte pesa verso la terra, colle 

palpebre abbassate.
Se il capo si alza, lentamente, al­

l’orizzonte è un punto lumino­
so : la lampada del Santissimo, 

è un privilegio.
in quest’ora tutte le Chiese sono 

chiuse; da tutte le porte, 
l’occhio non vede, ma la Fede di­

ce che L u i  è lì. 
solo, ed io sono niente.
Quale tumulto di idee-pensieri- 

passioni : sovrastrutture che han­
no camuffata l’anima per tutto 
il giorno.

Ed ora questo silenzio che ha ma­
ravigliato l’orecchio, 

quest’oscuro che ha annientato 
l’occhio,

questa assenza che ha abbacinato 
l’anima attraverso le parti sen­
sibili del corpo : quale vuoto im­
provviso.

un’anima squallida.
Diresti che ti senti più puro per­

chè è stato isolato il tuo monu­
mento dalle catapecchie che vi 
avevi lasciato costruire, 

senti un terreno ove l’aratro può 
incidere senza che le pietre spez­
zino il vomere.

e il virgulto, quando la semente 
scende, può crescere.

Adagio, dal fondo nero, che non 
è più nero, ma il gran verde di 
un prato, come un pensiero che 
affiori :

Signore sono nel mio nulla pro­
strato dinanzi a te.

Tu solo puoi e sai.
monda il mio cuore e fallo amante.
DI TE SOLO.

Daniele Romani
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I lavori del Convegno di Cagliari
BILANCIO

Accanto ai Convegni di zona, 
così ben riusciti, il convegno di 
Cagliari prende degnamente il 
suo posto. E il progresso che se­
gna sulle manifestazioni degli 
anni precedenti è grande ed evi­
dente e ben testimonia della vi­
talità delle associazioni fucine 
della Sardegna.

Sebbene difficoltà di carattere 
pratico non abbiano permesso di 
dedicare al convegno che un 
giorrio e poco più, pure il pro­
gramma stabilito dal Centro è 
stato svolto completamente. La 
prolusione che ha avuto luogo 
sabato sera, precedeva un gior­
no d ’intenso lavoro, iniziato e 
concluso intorno all’Altare; in 
cui alla relazione generale se­
guivano nella mattinata le adu­
nanze di facoltà, nel pomeriggio 
le relazioni separate, e alla sera 
la relazione organizzativa. La fe­
deltà e la comprensione con cui 
i compagni hanno seguito tutte 
le attività ha fatto sì che molto 
meno si è avvertita la brevità di 
respiro che era concessa.

Nella preghiera e specialmen­
te nella Messa il riostro lavoro ho 
trovato il suo tono giusto, il suo 
appoggio; e anche le forme che 
sono per noi ancora un po’ nuo­
ve, la recita di Prima e di Ve­
spro, e la domenica, data l’ora 
tarda, di Compieta, sono state 
seguite con convinzione e con 
fervore.

Buone in generale e abbastan­
za ben seguite le relazioni. No­
tevole il miglioramento nello 
svolgersi del programma cultu­
rale, per quanto nella discussio­
ne si sia a volte rivelata, difetto 
del resto comune ad ogni conve­
gno, una certa impreparazione. 
Ancora non siamo ben convinti 
che ognuno di noi ha qualche 
cosa da fare, che ha grande va-

lore per la riuscita di ogni ma­
nifestazione.

Buona è stata la partecipazio­
ne, fervido l’entusiasmo e gran­
de l’allegria. Ottimo pure l’affia­
tamento, specialmente per meri­
to dei fucini Cagliaritani, che 
hanno preparato con tanta cura 
e intelligenza il convegno e ci 
hanno fatto trovare una atmosfe­
ra così buona e calda di amici­
zia. Di tante cose dobbiamo esser 
loro grati.

Tutto questo naturalmente tro­
vava corrispondenza nell’animo 
aperto dei compagni che giun­
gevano dalle altre sedi a chie­
dere qualche cosa, ma anche a 
portare il loro prezioso contri­
buto.

Guardando il convegno nel 
suo complesso non lo vediamo 
certamente perfetto, ma pure ric­
co di tanta luce e di tanta bontà. 
Ognuno di noi ne è partito con 
una convinzione più salda, con 
w i proposito più fervido. Così 
che, se il convegno riassume lu­
minosamente il lavoro svolto 
dalle associazioni sarde ìlei mesi 
passati, è pure promessa di una 
vita sempre più larga e più pro­
fonda.

Se ne afferma dunque il valore 
e la necessità, e noi auguriamo 
che al terzo convegno sardo, ora 
compiuto, una lunga serie se­
gua, segnando ogni volta un 
buon passo avanti.

Ci sia permesso però formu­
lare un altro augurio: che i com­
pagni delle associazioni sarde, 
superate tutte le difficoltà di or­
dine materiale che la distanza 
importa, possano partecipare 
sempre più numerosi ai conve­
gni meno particolari che la Fu- 
ci promuove, portando il con­
tributo del loro caldo entusia­
smo e della loro esperienza in 
una fusione più larga di amici­
zia fucina.

Amalia Zambaldi

Aperta dal Presidente Ambrosetti la 
discussione, vi partecipano Mons. 'Co- 
goni, Don Guano, la sig.na Aprà, 
l ’avv. Castaldi, il dott. Fspis, M'anco- 
ni. il dott. Piloni e altri. La discus­
sione tende a chiarire l ’azione della 
grazia nella formazione della perso­
nalità, specialmente in rapporto alle 
anime non ricche di doti naturali, e

il valore pratico della distinzione fra 
uomo mediocre e uomo normale. Don 
Guano chiude la discussione invitan­
do i presenti a riflettere sul concetto 
di personalità come umanità vera, 
normale, e a trarne le conseguenze.

Subito dopo sono seguile le Adu­
nanze di Facoltà.

Le adunanze di facoltà

La p ro lu sion e
Il Convegno si iniziò la sera di sa­

bato con- la funzione religiosa di 
inaugurazione alla presenza di S. E. 
Monsignor Arcivescovo di Cagliari, Er­
nesto M. Piovella. Dopo la recita del 
Vespro e il Canto del ’’Veni Creator” 
l ’assistente Mons. Cogoni di Cagliari 
impartisce la Benedizione Eucaristi­
ca. Segue il canto del ’’Tantum er­
go". Infine prende la parola l ’Arcive­
scovo che illustra la grande impor­
tanza dei Convegni e invoca la pro­
tezione della Madonna di Bonaria per 
questo Convegno.

Nei locali dell’Associazione il Pre­
sidente di Cagliari, A. Cannes, por­
ta il saluto ai convenuti. Indi il pro­
fessor Bettiol, ordinario di diritto pe­
nale della R. Università di Cagliari, 
prende la parola per la prolusione sul 
tema ”11 ComuniSmo” . Erano presen­
ti molti professori dell’Ateneo Caglia­
ritano fra i quali i eh.mi professori 
Groppali, Farmacone, Dudau, Resto, 
Carboni, Origone, Sailis, Teofilato, 
Robbe, Sampqnini, Morittu, Zanda, 
Stella, Santini, Briglia, Coviano e 
Bragantini. Al termine della dotta 
prolusione il presidente Centrale Am­
brosetti ha illustralo l’importanza 
formativa dei Convegni. Segue la pa­
rola della Presidente Centrale signo­
rina Aprà e del Vice Assistente Don 
Guano.

(g. b.) — L’oratore, dopo di aver 
fatto presente il pericolo che il comu­
niSmo presente per i cattolici in vari 
paesi per la sua forza di attrazione, 
viene a dimostrare come tra cattolice­
simo e comuniSmo non ci possa esse­
re conciliazione alcuna perchè questo 
ultimo è in sè intrinsecamente cat­
tivo. Negatore di Dio perchè trova la 
sua giustificazione razionale nella 
dialettica del materialismo storico; 
negatore della patria tradizionalmen­
te intesa perchè ha in sè la tendenza 
ad un insano internazionalismo; ne­
gatore della famiglia per aver distrut­
to le basi morali sulle quali essa pog­
gia e per aver largamente predicata la 
sterilizzazione e l ’aborto per molivi so­
ciali; negatore dell’individuo per ave­
re schiacciato quest’ultimo sotto il 
peso di un immane apparalo burocra­
tico chiamato stato sovietico; negato- 
re di ogni forma di vita sociale tra­
dizionalmente inlesa per aver abolita 
la proprietà privala e pervertilo gli

ordinamenti giuridici con il principio 
della lotta di classe portato alle sue 
più lontane conseguenze.

L'oratore si ferma particolarmente 
a trattare di una visione del diritto 
penale in uno stato bolscevico.

Domenica 25 alle oi'e 8,15 dopo la 
recita di Prima ha celebralo la San­
ta Messa S. E. Mons. Basoli. Egli ha 
preso motivo dalla vita di S. Marco, 
per richiamare ancora una volta il 
valore dell’Apostolato.

Alle ore 10 con la presenza di S. E. 
Mons. Arcivescovo il prof. Cerioni ten­
ne la relazione Generale sul tema: 
”La personalità nella concezione cri­
stiana’’.

La personalità nella 
concezione cristiana

(a. c.) — Premessa l ’unità fonda- 
mentale, pur nella opposizione degli 
sviluppi, delle concezioni individuali- 
ste e di quelle collettiviste, tutte fon­
date sulla affermazione della autono­
mia dell’uomo rispetto al trascenden­
te, il prof. Cerioni espone alcuni con­
cetti filosofici che non devono esser 
confusi: individuo, persona e perso­
nalità. Egli passa a definire la per­
sonalità come l ’attuazione, per quan­
to è possibile all’uomo, perfetta e 
coerente di tutte le possibilità della 
persona; osserva quindi che la perso­
nalità può anche denominarsi « l ’uo­
mo normale », ben diverso « dall’uo­
mo mediocre » (personali là manche­
vole}. Il prof. Cerioni accenna quin­
di agli elementi psicologici onde si 
determina la personalità e passa a 
trattare dell’azione del Cristianesimo 
su di essa, mostrando come l ’azione 
della grazia, che, senza sostituirsi al­
ia natura, la perfeziona, permetta an­
che alle anime naturalmente meno 
dotate di conquistare in pieno la pro­
pria personalità, anzi, come soltanto 
l ’azione della grazia, in pratica, per­
meila all’uomo una tale conquista, 
sì da potersi dire che solo il santo 
è vera e perfetta personalità, cioè 
umanità intera e coerente. Onde si 
sfata l ’accusa che il Cristianesimo ne­
ghi la personalità: l ’edificazione di 
Cristo in noi, per la inesauribile ric­
chezza del Modello divino, si conci­
lia perfettamente con la immensa va­
rietà delie anime e delle loro esigen­
ze. Avviandosi alla conclusione, il 
prof. Cerioni accenna ai compiti e 
ai limiti della disciplina educativa e 
di quella sociale nel rispetto? nella 
collaborazione e nel potenziamento 
della personalità, mostrandone il mo­
dello nella Chiesa, società di anime 
la cui personalità vicendevole si per­
feziona nel vincolo della carità.

LETTERE
(d. m.) — Era relatore D. Mufgia 

di Cagliari, sul tema: «La critica 
estetica come espressione di una filo­
sofia ». Dirigeva la sig.na dott. Silvia 
Foddis, assisteva Don Guano.

Il relatore comincia col precisare il 
valore della critica estetica movendo 
dal concetto di critica nello svolgersi 
del pensiero filosofico sull’arte dalla 
filosofia greca alle correnti moderne. 
Svolge diffusamente la teoria di San 
Tomaso sull’arte riaffermandone la 
fecondità e l ’attualità; insiste sulle 
possibilità che il pensiero filosofico 
cristiano ha sul terreno estetico, ri­
fiutando la possibilità di una critica 
estetica che promani da un sistema 
filosofico che non sia integralmente 
accettabile.

Partecipano alla discussione le si­
gnorine Zambaldi, Aprà, Foddis, Pi- 
rodda, Rossetti.

DIRITTO
(m. d .) — La relazione fu tenuta 

dal dott. Mariano Diaz sul tema : « Li­
ceità e illiceità del diritto civile ». Di­
rigeva il prof. Bettiol, ordinario di 
Diritto e Procedura Sociale nella Re­
gia Università.

Premesso che di lecito ed illecito 
può parlarsi così in senso tecnico- 
giuridico come in senso etico, il re­
latore passa a chiarire il concetto di 
lecito giuridico e lo identifica nel 
complesso di azioni che un soggetto 
può così fare, in quanto non vietate, 
come non fareA in quanto non im ­
poste dal diritto. Accenna quindi al 
problema della libertà ed esamina 
poi, alla luce dell’elica, la liceità del­
le azioni che realizzano il contenuto 
di norme imperative o proibitive, il 
contenuto dei diritti soggettivi, e di 
quelle che realizzano il lecito giuri­
dico tecnicamente inteso, per conclu­
dere che nell’ambito della legge mo­
rale non esistono azioni indifferenti.

Per quanto riguarda l ’illecito giu­
ridico vien fatto notare come esso, 
a differenza del lecito, trovi la sua 
base nella esistenza di particolari nor­
me. Tipico l ’esempio del diritto pe­
nale, vera e propria elencazione ta­
bellare, fissa, di azioni illecite. Nel 
campo del diritto civile l ’illecito re­
sta invece qualcosa di meno preciso 
tanto che io si definisce ora tautolo­
gicamente come violazione di legge, 
ora come violazione dei buon costu­
me, ora come violazione dell’ordine 
pubblico, cioè, in definitiva con con­
cetti vaghi ed a contenuto variabile.

Il prof. Bettiol apre quindi la di­
scussione alla quale hanno preso 
parte lo stesso prof. Bettiol, Atzeri 
(Cagliari), Ambrosetti, Castaldi (Ca­
gliari), Dorè (Cagliari). Si sono così 
precisali il concetto di diritto natura­
le (partecipano legis aeternae in ra- 
tionali creatura: S. Tomaso), la eti­
cità del diritto come suo attributo es­
senziale, la posizione del diritto e 
del dovere nella legge morale, la no­
zione del quasi-delitto e della colpa 
che non difettando dell’elemento vo­
lontaristico è suscettibile di imputa­
zione etica, ed infine sino a che limi­
te si possa accettare la dottrina del di­
ritto naturale a contenuto variabile.

SCIENZE FISICHE
(a. c.). — La dott. Angela Congiu 

parla sul tema : « Spiritualità e ricer­
ca scientifica ». Dice anzitutto come 
la vocazione alla ricerca scientifica ri­
chieda un fondamento di alte atti­
tudini morali mentre è a sua volta 
scuola di virtù e di perfezionamento 
spirituale. Fine dunque del nostro 
lavoro: per la scienza migliorare gli 
uomini e per gli uomini migliorare 
la scienza moderna la quale tende 
piuttosto ad innalzare la potenza ma­
teriale anziché dare maggior valore ai 
beni dello spirito; ma non è in sè la 
scienza che distoglie dal divino, an­
zi indagare il vero è avvicinarsi a 
Dio. È la mezza scienza quella che 
ne allontana, la scienza vera non 
può essere fuori della Via della Veri­
tà che è Cristo slesso.

Presero parte alla discussione i fu­
cini Adamo (Cagliari), Cerocchi e Loy 
(Cagliari).

MEDICINA
La relazione è tenuta da Salvino 

Naitana sul tema « Posto e dignità 
dell’uomo nel mondo dei viventi ». 
Direttore dott. Espis.

Sul problema della nostra origine 
e quindi del posto occupato dall’uo­
mo nel mondo dei viventi e del suo 
ultimo fine pesano i concetti di tra­
sformismo e di evoluzione. Il relato­
re espone le teorie del Lamarck, del 
Darwin e dell’Haeckel soffermandosi 
in modo particolare sulla concezione 
monistica di quest’ultimo e spiega i 
sistemi filosofici che con esse presen­
tano degli addentellati, cioè il positi­
vismo del Comte e dello Spencer. Pas­
sa quindi alla confutazione basandosi 
sugli sludi fatti dal Baer (per quan­
to riguarda l'embriologia), dal Brass, 
dal Gemelli e da altri, ammettendo 
sì u n ’evoluzione ma al di fuori di 
ogni preconcetto meccanicista cioè 
come « realizzazione di idee creatri­
ci ». Indi parla della dimostrazione

dell’esistenza dell’anima, dei fatti 
psichici cioè di tutti quei caratteri 
che distinguono l ’uomo dagli altri 
esseri viventi e che quindi reclamano 
per lui il concetto di creazione diret­
ta; da ciò ne deduce anche la sua 
dignità.

Prendono parte alla discussione 
Maria Pitzurra (Cagliari) e Nino Pin­
na (Cagliari).

Nel pomeriggio, dopo lieto girova­
gare per le vie di Cagliari, si sono 
avute le Adunanze separate.

Don Guano ha parlato ai fucini su 
Vita universitaria e doveri familiari.

Vita universitaria  
e doveri familiari

(e. g .) — L’universitario si trova in 
una posizione particolarmente critica 
di fronte alla famiglia. L’età che gli 
rivela tante cose e tante esigenze nuo­
ve, il fatto e il dovere dello studio, il 
tenore della vita universitaria sono 
altrettanti contributi a staccarlo ,daf- 
l ’ambiente della sua prima famiglia. 
D’altronde in parte forse la stessa 
età, più ancora tutto l ’assieme della 
sua spiritualità che è di studente, 
quindi in formazione, gli fanno sen­
tire lontano lo sbocco delle sue ten­
denze nella maturità e in una famì­
glia nuova. Di qui un disagio psico­
logico e morale nel dualismo tra vi­
ta universitaria e vita familiare e 
spesso, nonostante il cameratismo 
proprio dell’età, un senso di solitudi­
ne contrastante colla esuberanza del­
la vita sentimentale.

Dovrà invece l ’universitario: 1) pren­
dere coscienza che nella sua vita di 
giovane e di studente una certa au­
tonomia, umile e ardita, è più, che 
un suo diritto, un suo dovere : il 
dovere di lavorare volenterosamente 
alla propria formazione intellettuale 
e morale; 2) integrare la sua vita uni­
versitaria e familiare di oggi: il con­
tatto affettuoso colla vita di famiglia 
impedirà il centralizzarsi della sua 
vita di studio; nello stesso tempo 
la sua cultura, sentita con umiltà, 
potrà, secondo le circostanze, contri­
buire a elevare insensibilmente il to­
no della vita familiare, o comunque 
esser messa a servizio della carità, 
non dovrà quindi mai essere occasio­
ne di affettazione di una superiori là 
o indipendenza nient’affatto simpati­
ca; 3) ordinare gli studi di oggi alla 
professione di domani che dovrà esse­
re strettamente legata alla famiglia 
— pensare che i suoi studi potranno 
portare il loro contributo alla forma­
zione delle anime di cui il futuro 
capo di famiglia dovrà essere il pri­
mo educatore; 4) non rifiuterà l ’aiuto 
dell’amicizia sincera e disinteressata 
sotto la guida del suo direttore spi­
rituale; 5) cercherà soprattutto di vin­
cere l ’egoismo coll’esercizio della ca­
rità e coll’abituarsi a considerare se­
riamente e gioiosamente la vita, pen­
sando che la purezza non è un insie­
me di limiti posti alla propria vita­
lità, ma un uso, pieno di ragione­
volezza, di spiritualità, di amore au­
tentico, dei misteriosi doni di Dio.

Segue la discussione, in cui pren­
dono la parola l ’avv. Castaldi, Pinna, 
dott. Piloni, Los (Cagliari), Briosco 
(Sassari), Albenso (Cagliari), Cerocchi 
(Roma), Mosto, Licteri (Cagliari).

Valore della parola 
e valore del silenzio

(a. z.) — Alle Universitarie ha par­
lato Amalia Zambaldi sul tema : «11 
valore della parola e il valore del si­
lenzio ».

La relatrice dopo aver ricordalo co­
me la parola è un dono grande di 
Dio, la considera nel suo valore in 
sè, come espressione, la più alta di 
umanità e intelligenza, e nel suo va­
lore come mezzo per i rapporti con 
Dio e col prossimo.

Bisogna avere grande cura della 
parola, non però studiandola volta 
per volta, con una preoccupazione 
che diventi tormento, ma cercando di 
rendere l ’anima, di cui la parola è 
espressione, diritta e buona. La pa­
rola deve essere sincera, espressione 
di carità e di umiltà, e, anche usata 
nelle forme più comuni e indifferen- 
li, deve esprimere serenità e bontà.

La parola ha valore in quanto pre­
suppone il silenzio, che solo, condi­
zione essenziale dello sviluppo della 
vita interiore, può renderla buona e 
significativa. 11 silenzio vale come di­
struzione di lutto quello che nella 
parola è male; ma ha anche un gran­
de valore positivo; in sè, come rinun­
zia e offerta a Dio; come mezzo, il 
primo, per rendere l ’anima più pro­
fonda e più ricca, più capace di com­
prende la parola di Dio e di viverla.

Si conclude fermandosi un poco 
nel pensiero che, come in lutti i par­
ticolari della vita cristiana, anche in 
questo altissimo, e luminoso è l ’esem­
pio di Gesù e di Maria Vergine.

La discussione a cui prendono par­
te Bussalai (Sassari), Rossetti, Mar­
ci, Foddis, Mari, Pirodda, Mons. Co- 
goni (Cagliari), tocca le difficoltà e 
i modi del silenzio, fermandosi spe­
cialmente sul silenzio nella vita in­
teriore, e sul silenzio e la parola nel­
la carità.

Don Emilio Guano, che ha diretto 
l ’adunanza, risponde a tutte le que­
stioni.

Dopo le adunanze separate la As­
semblea organizzativa raccoglie t par­
tecipanti per la seduta finale. Il Pre­
sidente dell’Associazione di Cagliari 
Amerigo Cannas legge le adesioni al 
Convegno degli Ecc.mi Vescovi della 
Sardegna e un telegramma augurale. 
dei fucini di Reggio. Ringrazia quin­
di i dirigenti nazionali, i relatori ,e i 
Direttori, le fucine e i fucini eli Sas­
sari. Prende quindi la parola Giusep­

p e  Cerocchi sul tema: a Lo spirito 
della Fuci attraverso le sue attività ».

I

L a  re laz ion e  
o r g a n iz z a t iv a

Il relatore illustra da principio le 
principali attività spirituali, religio­
se e culturali.

Mette soprattutto in rilievo come la 
preghiera stia sempre al centro di 
queste nostre attività e ne costituisca 
la parte vitale. Parla quindi della 
Messa Universitaria e degli esercizi 
e ritiri spirituali: sono questi ultimi 
particolarmente adatti a richiamare 
la nostra attenzione sullo studio e 
1 approfondimento dei fondamentali

problemi della Fede; ne deriva da ciò 
la necessità che nelle associazioni sia 
dato sempre maggiore incremento a 
questa attività.

Vengono ancora passate in rasse­
gna le altre attività: corso di religio­
ne, gruppi di studio, corso di filoso­
fia, attività missionaria, conferenza di 
S. Vincenzo. Parla ancora della Gior­
nata Fucina e della Pasqua Universi­
taria mettendo in evidenza il carattere 
intimamente fucino della prima (gior­
nata dedicata a riflettere sul nostro 
lavoro) e rilevando invece come nel­
la seconda si ha modo di constatare 
quanto efficace sia siala la noslra ope­
ra di apostolato nell’amblenLe univer­
sitario.

Esposta questa attività passa a fare 
qualche altra osservazione sullo spi­
rito in genere della Fuci. Fa osservare 
sopralulto come il lavoro che com­
pie la Fuci non è in contrasto con 
ciò che l ’Università compie per l ’edu­
cazione intellettuale degli studenti an­
zi serve a completare questa opera cu­
rando oltre all’educazione intellettua­
le anche e soprattutto l ’educazione 
spirituale. È lo studente stesso che 
sente la necessità che qualcuno parli 
oltre alla sua intelligenza anche al 
suo spirito e trova soltanto nella Fu­
ci perfettamente soddisfatta questa sua 
esigenza.

Dopo la relazione del Consigliere 
Cerocchi segue la discussione; l ’adu­
nanza viene quindi chiusa dal Presi­
dente Centrale Ambrosetti.

Dopo la recita di Compieta — l ’ora 
è tarda — Don Guano riassume i mo­
tivi e gli aspelli più belli della ma- 
nifcslazione, viene quindi impartita, 
la Benedezione Eucaristica. E presto 
le sale dell’Associazione risuonano di 
canti e degli addi della parlenza.
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Il valore della santità
Naturalmente, per ragione di 

metodo, non possiamo qui con­
siderare la santità nel suo vero 
elemento intimo e costitutivo ; la 
Grazia santificante. Qui la san­
tità ci interessa come « fatto sto­
rico » esternamente controllabile 
e cioè come « vita coerente ad un 
altissimo ideale inorale e reli­
gioso ».

Precisalo così 1’oggetlo è ne­
cessario definirne meglio i ter­
mini. Tale precisazione di per 
se stessa mette in evidenza il va­
lore dimostrativo che il « fatto 
santità », esistente nella Chiesa, 
assume rispetto al Cristo.

La santità non è la semplice 
umana onestà; non è quindi la 
semplice adeguazione di quello 
che la legge naturale esige, la 
filosofia dimostra e il senso co­
mune sanziona. Contiene però, 
e indubbiamente, tutto ciò che è 
naturalmente onesto e perfetto. 
Non diminuisce, non deforma; 
aggiunge ed eleva. Il santo non 
si ha se non c’è prima l ’uomo.

Che cosa aggiunge?
a) Una più perfetta esigenza 

di verità, equilibrio, coerenza, 
continuità e purezza interiore. 
A tale esigenza la santità deve 
corrispondere in modo assoluto.

b) Una dedizione che oltre­
passi « ordinariamente » e su 
tutta la linea, tulli i confini di 
ciò che è « debito » e puro do­
vere. Nella santità pertanto il 
margine del « dono » è molto, 
anzi immensamente, più largo 
del margine della « legge ». Al­
lora il « rendimento morale » è 
semplicemente sconcertante per 
chi si impunta sul « minimo » 
giuridicamente squisito; allora 
la temperatura si fa altissima. 
Tutto ciò stabilisce i contorni 
netti di una idea, spesso abusa­
la : l ’eroismo. Non c’è, nel­
l ’ambito del cristianesimo, san­
tità caratteristica e piena senza 
eroismo.

c) Il « di più » non è rappre­
sentalo semplicemente dalla ec­
cedenza di intensità nella dedi 
zione olire il dovere, come si è 
visto sopra, ma anche dalla mag 
giore ampiezza degli impegni e 
doveri liberamente assunti. In­
fatti la santità segue non solo i 
precelti evangelici, ma ancora i 
consigli evangelici e questi, se 
non li accoglie lutti (è il caso 
dei coniugali) e se non li acco­
glie nella loro realizzazione ma­
teriale (è il caso di quei che pos­
siedono e sono liberi da regole 
di stato) li traduce però nella lo­
ro inlima e formale sostanza.

d) Il « di più » nell’intensità 
accompagna tutta la vita : è per 
questo che la santità vera porta 
l ’eroicità di tulle le virtù.

Nella Chiesa la santità si è rea­
lizzala così. Nè è stata rara: anzi 
ha avuto, numericamente, una 
estensione impressionante. La 
Chiesa non ne ha giudicato se 
non con una procedura severis­
sima; senza sufficenli garanzie 
non ha riconosciuto il cullo reso 
per consuetudine antica. Messo 
in questi termini, il fatto della 
santità nella Chiesa Cattolica, 
non solo supera i confronti, ma 
è unico nella storia.

La debolezza della natura urna 
na lo pone in magnifica eviden­
za. A sua volta mette in rilievo 
la possibilità e la fecondità delle 
massime evangeliche. Questo ap­
punto è caratteristico : che il fat­
to della santità non è nel Cri­
stianesimo qualcosa di a acci­
dentale » : è invece semplice- 
mente l’applicazione integra del 
Vangelo, ne è anzi il frutto spe­
cifico e più naturale.

Per una valutazione anche più 
completa si tenga conto dei se­
guenti clementi :

a) Gli stessi principi evange­
lici senza subire alcuna muta­
zione, hanno formalo il santo 
perfettamente intonato alla sua 
elà, situazione sociale, missio­
ne ecc., cioè l ’hanno formalo 
ugualmente, nelle contingenze 
più disparate ed opposte.

b) Non solo : la santità non 
ha mai standardizzato o comun­
que ridotto a denominatore co­
mune. Si è cioè sovrapposta a 
tutte le nature, temperamenti, 
educandoli e non comprimen­
doli. Nella innumerevole schiera 
dei santi è ben difficile trovare 
tipi che si rassomiglino perfet­
tamente.

c) La santità mentre risolverà 
il problema del fine ultimo e 
della perfetta unione con Dio, 
risolve nella più alla forma il 
problema del servizio al genere 
umano, del benessere sociale, del 
lenimento dei dolori, del pro­
gresso scientifico ecc. Anche qui, 
ancora una volta, troviamo uniti 
termini apparentemente antiteti­
ci. In altri termini: la santità 
non si è astratta dalla vita.

d) La santità, nella Chiesa 
cattolica è spesso accompagnala 
dal fatto mistico; spessissimo dal 
prodigio. La Chiesa anzi ordina­
riamente esige per la glorifica­
zione dei Servi di Dio questa 
suprema garanza dopo la loro 
morie.

Questo complesso di elementi 
raccoglie nella Chiesa una luce 
ben singolare e probativa che si 
riverbera sulla figura del Divin 
Fondatore.

d. gr- s.
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